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Nel 2006 la Facoltà di Agraria ha festeggiato il sessantesimo anniver-
sario della fondazione. Nel Palazzetto dello Sport di Sassari, dove so-
no stati convocati tutti i laureati in scienze agrarie, si è svolta una ce-
rimonia alla quale sono intervenuti il sindaco della città, il rettore,
l’assessore regionale all’agricoltura, il preside della facoltà, il ministro
Giuseppe Pisanu, laureato in Agraria ed ex assistente volontario nel-
l’Istituto di coltivazioni arboree.
1. La nascita e i primi decenni di vita della facoltà
Nel 1946, grazie alla felice intuizione di Antonio Segni, allora sotto-
segretario dell’Agricoltura del governo De Gasperi, fu istituito in via
provvisoria il primo corso della nuova Facoltà di Agraria dell’Univer-
sità di Sassari, ufficialmente riconosciuta nel 1950: la prima istituita
in Italia dopo la seconda guerra mondiale, a significare non solo una
ritrovata voglia di crescita e di ricostruzione di una nazione prostrata
da un lungo conflitto, ma ad esprimere anche la volontà di progetta-
re lo sviluppo civile ed economico della Sardegna, regione fortemente
penalizzata dalla sua insularità oltre che da una situazione agricola fra
le più infelici.
Per la sede della facoltà fu scelta l’ex caserma “Montezemolo”, ancora
oggi conosciuta dai sassaresi come “Ciancilla” (locali che oggi ospita-
no la Facoltà di Lettere e Filosofia), dove vennero sistemati i primi
nove Istituti. Nei primi quattro anni l’insegnamento di tutte le mate-
rie fu affidato a professori incaricati, ad eccezione della Chimica or-
ganica impartita da Carlo Gastaldi, ordinario nella Facoltà di Farma-
cia. Soltanto nell’anno accademico 1950-51 la facoltà ebbe il primo
docente titolare – che fu poi il primo preside –, il prof. Antonio Ser-
vadei, chiamato a ricoprire la cattedra di Entomologia agraria che fi-
no ad allora aveva tenuto per incarico.
La facoltà fu retta da un Comitato Tecnico fino al 1° febbraio 1954,
quando nacque il primo Consiglio di facoltà, formato dai professori
Ottone Servazzi, Valentino Morani e Ranieri Favilli. La nascita del
Consiglio chiuse il primo periodo di vita della facoltà, certamente il
più arduo e faticoso, caratterizzato da precarie condizioni di svolgi-
mento della didattica e da notevoli sacrifici da parte di docenti e
studenti.
Nel 1953 ebbero inizio le pubblicazioni degli Annali della Facoltà di
Agraria dell’Università di Sassari, periodico annuale che come sezione
III si affiancò alle due preesistenti della rivista Studi sassaresi, acco-
gliendo gran parte dei lavori scientifici compiuti all’interno degli isti-
tuti: essi furono stampati fino al 1993, quando le mutate condizioni
dell’editoria scientifica imposero l’abbandono di una rivista non spe-
cialistica. La rivista, che inizialmente fu diretta da Servazzi, svolse un
ruolo decisivo per far conoscere in Italia e all’estero le ricerche realiz-
zate a Sassari. Sempre nel 1953 furono avviate le procedure per dota-
re la facoltà di un’azienda a carattere didattico-sperimentale. La scelta
cadde su una superficie incolta di circa 60 ha, posta in località Ottava
(agro di Sassari) che l’allora Ente di Trasformazione Fondiaria ed
Agraria della Sardegna (ETFAS) assegnò alla facoltà, grazie all’interes-
samento del suo presidente, il prof. Enzo Pampaloni, allora direttore
incaricato dell’Istituto di Economia agraria, Estimo e Contabilità, dal
1958 ordinario della stessa disciplina, e successivamente, dal 1973 al
1975, preside. Pampaloni fu uno dei protagonisti della riforma agra-
ria realizzata all’interno del Piano di Rinascita della Sardegna. Nel
1957, l’ETFAS concesse alla facoltà, in agro di Zeddiani, vicino Ori-
stano, i campi sperimentali di S. Lucia, destinati ancora oggi alle ri-
cerche sulle colture erbacee. Sul finire degli anni Cinquanta, come
giustamente scrisse Mario Lucifero nel volume celebrativo del ven-
tennale della fondazione, venne avviata una nuova fase di sviluppo
della facoltà, con l’apertura di nuove discipline tese a recepire i pro-
fondi mutamenti intervenuti nell’agricoltura mondiale. Fra il 1959 e
il 1965 gli istituti raggiunsero il numero di 13. Nel contempo il nu-
mero dei professori e degli assistenti di ruolo, come pure quello dei
tecnici, andò gradualmente crescendo. Fra il 1963 e il 1966 i primi
laureati della Facoltà di Agraria che avevano intrapreso la carriera
universitaria conseguirono la libera docenza: Ulisse Prota, Francesco
Marras, Giuseppe Rivoira e Romolo Prota.
Si poneva inevitabilmente il problema di una nuova sede, giacchè i
locali della caserma “Ciancilla” erano ormai del tutto insufficienti. La
realizzazione del progetto del nuovo edificio si concretizzò il 30 mag-
gio 1962, durante le celebrazioni del IV centenario dell’ateneo turri-
tano, cui presenziarono il presidente della Repubblica, Antonio Se-
gni, e il ministro della Pubblica Istruzione, Luigi Gui. Il preside
Servazzi e il consigliere d’amministrazione dell’Università Raffaele
Barbieri colsero l’occasione per presentare al Ministro il plastico della
nuova sede, progettata dagli architetti Fernando Clemente e Gertru-
de Sirca, con la richiesta di un adeguato finanziamento, poi regolar-
mente erogato. I nuovi locali della facoltà vennero inaugurati il 21
gennaio 1967, quando era rettore Sergio Costa.
I fecondi rapporti con il CNR consentirono di impostare e portare
avanti ampi e interessanti programmi di ricerca, e validi aiuti giunse-
ro anche dagli Assessorati dell’Agricoltura, della Rinascita e della
Pubblica Istruzione della Regione Autonoma della Sardegna, la quale
nel 1964 stipulò una convenzione con l’Università per l’istituzione di
una cattedra di Coltivazioni arboree, ricoperta dal prof. Antonio Mi-
lella. Tale ambito di ricerca ebbe un ulteriore potenziamento con la
concessione da parte dell’ETFAS dell’azienda di S. Quirico in agro di
Oristano, che ne divenne il centro sperimentale. Nello stesso periodo
il medesimo Ente mise a disposizione dell’Istituto di Entomologia
agraria, diretto da Giorgio Fiori, tre case coloniche in agro di Aritzo,
Musei e Siniscola, che divennero base per indagini faunistiche; le ul-
time due, da qualche anno proprietà dell’università, sono oggi adibite
a laboratori apistici.
2. Verso una nuova organizzazione della didattica e della ricerca
Nel novembre 1970 veniva chiamato a ricoprire la cattedra di Agro-
nomia generale e coltivazioni erbacee il prof. Giuseppe Rivoira, pri-
mo allievo della facoltà vincitore di un concorso a cattedra e succes-
sivamente preside dal 1975 al 1984. Nel 1971 la facoltà aveva 8
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professori ordinari e 26 professori incaricati, distribuiti in 13 istituti.
Con le successive tornate concorsuali il numero dei laureati sassaresi
che ricoprì incarichi nella facoltà aumentò progressivamente e nel
corpo docente la presenza dei professori sardi divenne prevalente.
Nel 1973 fu eletto rettore dell’Università di Sassari Antonio Milella,
ordinario e direttore dell’Istituto di Coltivazioni arboree, che manterrà
tale incarico per diciotto anni; la sua elezione dette nuovo impulso al-
lo sviluppo dell’università sassarese, grazie all’innovativo spirito mana-
geriale e all’equilibrio con cui portò avanti l’impegnativo incarico.
Il numero degli studenti immatricolati annualmente alla facoltà co-
nobbe in questa fase un deciso incremento. Nel 1975-76 furono supe-
rate per la prima volta le 100 immatricolazioni e nel successivo decen-
nio si registrò una media di circa 200 iscrizioni per anno.
L’anno accademico 1985-86 segnò il quarantennale della facoltà: la
ricorrenza fu celebrata, durante la presidenza di Mario Agabbio, con
una manifestazione che vide riuniti in facoltà oltre 400 laureati.
Nello stesso anno cessava l’ordinamento didattico a ciclo unico qua-
driennale, fino ad allora seguito da tutti gli studenti.
3. Dalla riforma dell’ordinamento didattico alle sfide degli ultimi anni
Nel 1986 venne modificato lo Statuto dell’Università di Sassari che
accoglieva la trasformazione del corso di laurea in scienze agrarie, la
cui durata divenne di 5 anni, articolata in tre indirizzi: “produzioni
vegetali”, “tecnico-economico” e “zootecnico”.
Questa trasformazione, con la quale il corso di studi perdeva la sua
unitarietà, era finalizzata anche ad offrire quei requisiti di specializza-
zione richiesti soprattutto dal notevole ampliamento delle conoscenze
nei numerosi settori delle scienze agrarie. Purtroppo questa fu solo la
prima di una serie di modifiche che gli ordinamenti didattici hanno
subito negli ultimi venti anni, impegnando tempo ed energie di do-
centi e studenti e della cui bontà e necessità non si è ancora total-
mente convinti.
In quest’ultimo periodo la facoltà ha notevolmente ampliato e diversi-
ficato le attività di ricerca, impegnandosi non solo nel “tradizionale”
campo del miglioramento quanti-qualitativo delle produzioni agricole
ma potenziando il proprio interesse nel settore della trasformazione
degli alimenti e portando avanti ricerche via via sempre più impegna-
tive in campo ambientale, nella salvaguardia e valorizzazione della bio-
diversità, nell’applicazione di pratiche di agricoltura sostenibile e di
gestione e pianificazione dei territori agro-forestali. I suoi docenti sono
parte attiva – e due di essi ne hanno la direzione – di strutture di ri-
cerca dell’ateneo come il Nucleo di Ricerca sulla Desertificazione
(prof. Giuseppe Enne) e il Centro di ricerca sulla biodiversità vegetale
(prof. Enza Chessa). La facoltà ha attraversato anche una fase di pro-
fonda ristrutturazione affrontando il processo di dipartimentalizzazio-
ne e quello di gemmazione della sede di Nuoro. Infatti, il Consiglio di
facoltà, per rispondere a precise motivazioni di carattere socio-econo-
mico e territoriale, nel giugno 1991 diede la disponibilità all’istituzio-
ne del corso di laurea in Scienze forestali a Nuoro. Con ciò intendeva
contribuire allo sviluppo delle zone interne dell’isola, dove l’industria-
lizzazione attraversava una fase di profonda crisi e si riteneva di orien-
tare diversamente l’intervento pubblico, in particolare a favore di ini-
ziative di salvaguardia del patrimonio ambientale. Esse sfociarono
successivamente nell’istituzione del Parco Nazionale del Gennargentu,
nella cui attività e gestione si riteneva potessero trovare occupazione
anche i laureati nuoresi. Il corso fu avviato nell’anno accademico
1993-94. La struttura della facoltà fra il 1992 e il 1999 ha subito una
profonda riorganizzazione, passando da 13 Istituti a 6 dipartimenti, i
primi dei quali furono il Dipartimento di Ingegneria del Territorio e il
Dipartimento di Scienze ambientali agrarie e biotecnologie agro-ali-
mentari e l’ultimo quello di Protezione delle Piante. In questi stessi
anni si ampliò l’offerta didattica con l’istituzione di scuole a fini spe-
ciali e di diplomi universitari.
Nel 1999 si accrebbe ulteriormente il numero delle aziende sperimen-
tali con la definitiva acquisizione di quella di “La Naciola”, in agro di
Tempio Pausania, destinata alle colture di collina. Nel 2000-01 la fa-
coltà affrontò le modifiche agli ordinamenti didattici contenute nella
cosidetta legge Berlinguer che, modificando profondamente l’impo-
stazione di tipo “generalista” dell’istruzione impartita nelle università
italiane, adottava una tipologia di studi “anglosassone” con un per-
corso triennale di tipo “professionalizzante”, seguito da un percorso
biennale di tipo “specialistico”. Alla base di tutto c’era il positivo in-
tendimento di abbreviare il percorso formativo dei laureati italiani, il
più lungo in Europa, e di accelerare il loro inserimento nel mondo
del lavoro già al conseguimento del primo livello di laurea. La facoltà
di Sassari istituì sette corsi professionalizzanti. In particolare furono
avviati i corsi di Scienze e tecnologie agrarie, Produzione e protezione
delle colture agrarie, Scienze zootecniche e Ingegneria agraria e piani-
ficazione del territorio rurale; a Nuoro il corso di Scienze e tecnologie
forestali ed ambientali; nella nuova sede gemmata di Oristano i corsi
di Tecnologie alimentari e di Viticoltura ed Enologia. La facoltà con-
tribuisce con propri docenti anche all’attivazione del corso interfacol-
tà di Biotecnologie. Per ciascuno di questi corsi sono state istituite le
relative lauree specialistiche, che vengono progressivamente attivate
quando un numero minimo di studenti completa il percorso di pri-
mo livello. Fra esse si richiama quella interateneo di Scienze viticole
ed enologiche attivata con le Facoltà di Agraria di Torino, Milano,
Foggia e Palermo.
In questi ultimi anni il numero degli studenti immatricolati alla fa-
coltà ha avuto un andamento altalenante. Nel decennio 1995-2005
si è comunque assistito ad una notevole crescita degli iscritti con una
media di 251 e il picco di 320 nell’anno accademico 2002-03. Ciò si
deve anche all’apertura delle sedi gemmate che hanno contribuito,
dall’anno accademico 1999-2000 ad oggi, con una media annuale di
108 immatricolazioni. Attualmente gli studenti iscritti alla facoltà so-
no 1184 di cui 222 immatricolati nell’a.a. 2006-07.
4. Le sfide attuali
Nel settembre 2005 è stata offerta alla facoltà un’ulteriore occasione di
sviluppo. Il presidente della Regione Autonoma della Sardegna, Rena-
to Soru, si è dichiarato disponibile a finanziare con i fondi CIPE la
costruzione di un Polo scientifico agro-veterinario, che veda riunite le
Facoltà di Agraria e di Medicina Veterinaria insieme ad alcuni degli
Istituti di ricerca regionali operanti in agricoltura. Il Consiglio di fa-
coltà ha accolto la proposta, anche nell’ottica di realizzare le migliori
sinergie possibili fra tutti i ricercatori che operano in Sardegna nel set-
tore agro-veterinario e la condivisione delle risorse poste a disposizione
della ricerca in questo comparto. Si riteneva inoltre che la costruzione
di tale Polo, ubicato in località Bonassai, fra Sassari e Alghero, dotato
delle appropriate strutture ricettive, possa rivelarsi attrattiva anche per
studenti e docenti stranieri, costituendo l’occasione per accrescere si-
gnificativamente l’internazionalizzazione della facoltà, che già ha nu-
merosi rapporti di collaborazione scientifica con istituzioni europee ed
extra-europee. Tuttavia, per una serie complessa di ragioni, questa idea
è stata di recente accantonata da parte del governo regionale.
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professori ordinari e 26 professori incaricati, distribuiti in 13 istituti.
Con le successive tornate concorsuali il numero dei laureati sassaresi
che ricoprì incarichi nella facoltà aumentò progressivamente e nel
corpo docente la presenza dei professori sardi divenne prevalente.
Nel 1973 fu eletto rettore dell’Università di Sassari Antonio Milella,
ordinario e direttore dell’Istituto di Coltivazioni arboree, che manterrà
tale incarico per diciotto anni; la sua elezione dette nuovo impulso al-
lo sviluppo dell’università sassarese, grazie all’innovativo spirito mana-
geriale e all’equilibrio con cui portò avanti l’impegnativo incarico.
Il numero degli studenti immatricolati annualmente alla facoltà co-
nobbe in questa fase un deciso incremento. Nel 1975-76 furono supe-
rate per la prima volta le 100 immatricolazioni e nel successivo decen-
nio si registrò una media di circa 200 iscrizioni per anno.
L’anno accademico 1985-86 segnò il quarantennale della facoltà: la
ricorrenza fu celebrata, durante la presidenza di Mario Agabbio, con
una manifestazione che vide riuniti in facoltà oltre 400 laureati.
Nello stesso anno cessava l’ordinamento didattico a ciclo unico qua-
driennale, fino ad allora seguito da tutti gli studenti.
3. Dalla riforma dell’ordinamento didattico alle sfide degli ultimi anni
Nel 1986 venne modificato lo Statuto dell’Università di Sassari che
accoglieva la trasformazione del corso di laurea in scienze agrarie, la
cui durata divenne di 5 anni, articolata in tre indirizzi: “produzioni
vegetali”, “tecnico-economico” e “zootecnico”.
Questa trasformazione, con la quale il corso di studi perdeva la sua
unitarietà, era finalizzata anche ad offrire quei requisiti di specializza-
zione richiesti soprattutto dal notevole ampliamento delle conoscenze
nei numerosi settori delle scienze agrarie. Purtroppo questa fu solo la
prima di una serie di modifiche che gli ordinamenti didattici hanno
subito negli ultimi venti anni, impegnando tempo ed energie di do-
centi e studenti e della cui bontà e necessità non si è ancora total-
mente convinti.
In quest’ultimo periodo la facoltà ha notevolmente ampliato e diversi-
ficato le attività di ricerca, impegnandosi non solo nel “tradizionale”
campo del miglioramento quanti-qualitativo delle produzioni agricole
ma potenziando il proprio interesse nel settore della trasformazione
degli alimenti e portando avanti ricerche via via sempre più impegna-
tive in campo ambientale, nella salvaguardia e valorizzazione della bio-
diversità, nell’applicazione di pratiche di agricoltura sostenibile e di
gestione e pianificazione dei territori agro-forestali. I suoi docenti sono
parte attiva – e due di essi ne hanno la direzione – di strutture di ri-
cerca dell’ateneo come il Nucleo di Ricerca sulla Desertificazione
(prof. Giuseppe Enne) e il Centro di ricerca sulla biodiversità vegetale
(prof. Enza Chessa). La facoltà ha attraversato anche una fase di pro-
fonda ristrutturazione affrontando il processo di dipartimentalizzazio-
ne e quello di gemmazione della sede di Nuoro. Infatti, il Consiglio di
facoltà, per rispondere a precise motivazioni di carattere socio-econo-
mico e territoriale, nel giugno 1991 diede la disponibilità all’istituzio-
ne del corso di laurea in Scienze forestali a Nuoro. Con ciò intendeva
contribuire allo sviluppo delle zone interne dell’isola, dove l’industria-
lizzazione attraversava una fase di profonda crisi e si riteneva di orien-
tare diversamente l’intervento pubblico, in particolare a favore di ini-
ziative di salvaguardia del patrimonio ambientale. Esse sfociarono
successivamente nell’istituzione del Parco Nazionale del Gennargentu,
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